
l ' U n i t à / sabato 21 settembre 1974 

Al Tribunale di Bologna 

È attesa oggi 
la sentenza per 
«Ultimo tango» 
Il PG chiede la condanna a due mesi degli impu­
tati e ribadisce, nella requisitoria, il concetto che 
il cittadino deve essere tenuto a balia dallo Stato 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA, 20 

Lo spettatore italiano potrà 
tornare a vedere sugli scher­
mi Ultimo tango a Parigi di 
Bernardo Bertolucci? La que­
stione è sub indice, davanti 
Alla Corte d'Appello di Bolo­
gna (Presidente dott. Messi­
na; P.G. dott. Luchetti) su 
rinvio della Cassazione che 
annullò il verdetto di con­
danna emesso nel giugno del­
l'anno passato, da una diver- • 
6a sezione della stessa cor­
te, per mancanza di motiva­
zione. 

Bertolucci, il produttore 
Alberto Grimaldi, gli attori 
Maria Schneider e Marion 
Brando e il noleggiatore 
Ubaldo Matteucci erano stati 
condannati (il Tribunale nel 
febbraio dell'anno scorso li 
aveva invece assolti con for­
mula ampia) a due mesi di 
reoluslone per spettacolo 
osceno. 

Il nuovo concerto giudizia­
rio si è, per così dire, aperto 
con la visione privata, in un 
olnema del centro, del corpo 
del reato, vale a dire del 
film. Quantunque l'opera di 
Bertolucci sia rimasta in fri­
gorifero (tranne una paren­
tesi di pochi mesi) da subi­
to dopo essere stata proiet­
tata, per scelta della Com­
missione del Cinema d'essai 
al festival di Porretta dell'ot­
tobre 1972, quasi in contem­
poranea con quello mondiale 
di New York, Ultimo tango 
a Parigi non ha perduto nul­
la del suo potenziale polemi­
co e di attualità per cui si 
era immediatamente affer­
mato all'interesse e all'atten­
zione della critica e del pub­
blico internazionale. 

Il punto da risolvere, oggi, 
è tuttavia sostanzialmente 
quello di ieri: se cioè deve 
essere respinta la sempre rin­
novata concezione di uno sta­
to autoritario per cui il cit­
tadino deve rimanere eterna­
mente bambino, a balia di 
chi comanda. Tornerà, dun­
que, Ultimo tango sugli scher­
mi come si augura la parte 
più illuminata e aperta del­
l'opinione pubblica? Ci si ri­
bella non al diritto di discu­
tere l'opera di Bertolucci, ma 
proprio al contrario, vale a 
dire alla pretesa che questo 
« diritto » debba essere dele­
gato a un organo giudizia­
rio al quale si vorrebbe af­
fidare anche la irresolubile 
questione del come deve es­
sere una opera d'arte e che 
cosa sia il male oppure il 
bene. La persuasione delle 
manette non può convincere 
e non convince. Eppure per 
il P.G. il fatto che Ultimo 
tango a Parigi non risponda 
alle sue esigenze d'arte e 
nemmeno a quelle di altri 
critici più o meno conserva­
tori dovrebbe essere suffi­
ciente per legittimare la pre­
tesa di incenerire il film e 
condannare tutti quelli che 
hanno concorso a realizzar­
lo. Le richieste sono state 
quelle della volta preceden­
te : due mesi e 30 mila lire 
di multa (coi benefici di leg­
ge). Unica novità: disporre, 
come richiesta subordinata, 
una perizia « tecnica » sul 
contenuto artistico della pel­
licola. I periti, naturalmente, 
dovranno essere scelti dalla 
corte. 

Il primo difensore avvocato 
professor De Luca, respin­
gendo la pretesa di conside­
rare il sesso e cose che lo 
riguardano peccato, vergogna 
o oscenità, ha sostenuto che 
il film possiede, sotto qua­
lunque ottica lo si osser­
va, 1 requisiti di dignità arti­
stica. L'erotismo, certo, è il 
cuore del film ma si t rat ta 
di un erotismo — ha detto 
11 professor De Luca — sel­
vaggio. doloroso, disperato. 
che si colloca in una dimen­
sione tragica e che sfocia in 
istinto di distruzione e di 
morte, di godimento demoli­
tore. 

La sentenza potrebbe esse­
re emessa domani stesso do­
po le arringhe degli altri di­
fensori : professore Gianniti, 
avvocati Lenzi e Tonazzi. 

Angelo Scagliarini 

Quattrocento 

pianisti 

in gara a Osimo 
OSIMO. 20 

E' in corso la settima edi­
zione della Coppa pianisti di 
Italia che ha riunito, a Osi­
mo (Ancona), circa quattro­
cento pianisti, suddivisi in 
dodici categorie, a seconda 
dell'età. La manifestazione 
si concluderà dopodomani, 
domenica, giorno in cui ver­
rà proclamato il vincitore as­
soluto, al quale toccherà in 
premio un pianoforte a mez­
za coda. 

I concorrenti provengono, 
fatta eccezione per la Val 
D'Aosta e il Trentino, da tut­
te le regioni d'Italia. Come 
numero di partecipanti in te­
s ta si pone la Toscana con 84, 
seguono il Piemonte con 73, 
la Lombardia con 34, la Cam­
pania con 35, le Puglie con 
33. Le audizioni dei concor­
renti si tengono nelle sale 
del settecentesco Palazzo Cam­
pana, mentre i due concerti 
finali, si svolgeranno al tea­
tro « La Fenice » dove avver­
rà anche la premiazione e la 
esibizione dei migliori elafi-
tfflcatì. 

Il il 

Il canadese 
Kamouraska 

apre gli 
Incontri 

di Sorrento 
Nostro servizio 

SORRENTO. 20 
Con il film Kamouraska 

di Claude Jutra ha avuto ini­
zio l'« incontro » con il cine­
ma canadese. La rassegna sor­
rentina, con gli anni e l'espe­
rienza accumulata, va preci­
sando la sua funzione nel 
quadro delle manifestazioni 
cinematografiche che si svol­
gono a decine in Italia e nel 
mondo. Esaurito il ciclo delle 
grandi cinematografie — Sta 
ti Uniti, Unione Sovietica. 
Francia, Inghilterra — con 
le mostre monografiche dedi­
cate alla Cecoslovacchia, al­
la Svezia e all'Ungheria è co­
minciato, a nostro parere, a 
definirsi stabilmente il carat­
tere degli « Incontri ». offren­
do l'occasione, ai critici e 
agli amatori del cinema, di 
prendere contatto con quelle 
produzioni oinematografiche. 
spesso ad altissimo livello, che 
non hanno mercato nel no­
stro paese. 

Il fatto che a Sorrento si 
possa, periodicamente, avere 
un quadro esauriente di cer­
te produzioni nazionali esclu­
se dal giro predisposto dai no­
leggiatori e dagli esercenti 
costituisce quindi un elemen­
to di rilievo che qualifica cul­
turalmente l'iniziativa dello 
Ente per il Turiamo di Napo­
li, promotore degli « Incon­
tri » il cui programma per gli 
anni prossimi si presenta di 
interesse, poiché prevede mo­
stre monografiche di altre ci­
nematografie largamente sco­
nosciute non solo al pubbli­
co, ma. spesso, anche agli 
addetti ai lavori. La prossi­
ma edizione sarà dedicata al 
cinema jugoslavo: successiva­
mente, sarà la volta dell'Iran. 
poi dei paesi socialisti e del 
terzo mondo, asiatici, africa­
ni e latino-americani. E ' un 
programma che ci trova con­
senzienti. anche perché, come 
forse i lettori ricorderanno, 
noi abbiamo, fin dal primo 
momento, insistito sulla ne­
cessità di caratterizzare in 
questo senso la rassegna. 

Per gli attuali a Incontri » 
sono stati selezionati undi­
ci film d'autore: opere di ci­
neasti della vecchia e della 
nuova generazione canadese. 
Particolarmente interessante 
si presenta la scelta dei do­
cumentari, cortometraggi e 
film d'animazione, compren­
dente una retrospettiva di 
Me Laren (del quale abbiamo 
già visto un curioso «scher­
zo » surreale intitolato Storia 
di una sedia). Molto impor­
tante è la retrospettiva dedi-
caca ad uno dei principali 
protagonisti del cinema ca­
nadese: Jean-Pierre Le/evre. 

Il film che ha inaugurato 
gli « Incontri n, Kamouraska, 
diretto da Clude Jutra. è trat­
to da un romanzo di Anna 
Hebert, che narra una truce 
e violenta storia d'amore e 
d'odio. La vicenda è ambien­
tata in una ricca casa di 
Quebec nella quale un uomo 
sta per morire, e sua moglie, 
una donna rispettabile della 
grande borghesia, veglia l'in­
fermo rievocando, nello stor­
dimento dell'attesa, t ra veglia 
e sonno, le vicende tormenta­
te della sua giovinezza: una 
storia a di furore e di neve ». 

Il film, come impianto nar­
rativo. non si discosta dai 
lunghi racconti ispirati ai 
feuilletons del secolo scorso, 
ma due elementi concorrono 
a renderlo accettabile: l'in­
terpretazione veramente ma­
gistrale della giovane e bel­
lissima Geneviève Bujold, una 
attrice dalla maschera mobi­
lissima ed espressiva che rie­
sce a rendere plausibile un 
personaggio, quello della ri­
spettabile Elizabeth (che na­
sconde il segreto di un pas­
sato torbido di passione e di 
dehtti) , difficile da realiz­
zare. D secondo elemento po­
sitivo di questo film è la fo­
tografia. davvero splendida, 
dovuta a Michel Brault. Sul­
la regia c'è da dire che Clau­
de Jutra ha seguito la lezio­
ne di Visconti (particolarmen­
te di Senso;, curando l'am­
bientazione con gusto e mi­
sura non comuni. Altre fon­
ti d'ispirazione mi sembrano 
la pittura dell'Ottocento ame­
ricano e il gusto preraffaelli­
ta, molto diffuso in Canada 
nel secolo scorso. 

Un altro aspetto degli « In­
contri » di quest'anno riguar­
da la presentazione di corto­
metraggi sia canadesi sia eu­
ropei e di altri continenti, 
dedicati all'ecologia e alla di­
fesa della natura, I film sa­
ranno proiettati, oltre che 
nelle sale cinematografiche 
della zona, anche nei circoli 
aziendali e nei cineclub. A 
questo scopo sono stati pre­
si accordi con i Consigli di 
fabbrica dei principali com­
plessi industriali di Napoli 
e con i sindacati. 

Paolo Ricci 

Sugli schermi italiani 

«L'esorcista» 
f avoletta 

oscurantista 
Preceduto da un notevole 

clamore pubblicitario, esce 
(per ora solo a Roma e a Mi­
lano, quindi nelle altre città) 
L'esorcista, film americano di 
William Prledkln. dal roman­
zo di William Peter Blatty, 
che ha curato di persona la 
sceneggiatura e la produzione. 

La moda dell'occultismo, 
dello spiritismo, del demonl-
smo torna, classicamente, nel 
periodi di crisi dei valori e 
di decadenza culturale della 
classe al potere. La lettera­
tura variamente catalogabile 
sotto il termine di « fantasti­
ca », e il cinema che ad essa 
si ispira, vantano comunque 
una ricca e nobile tradizio­
ne. Diciamo sùbito che L'esor­
cista, dalla pagina allo scher­
mo, costituisce con tutta evi­
denza il sottoprodotto di una 
sottocultura, anche se t o n i ­
camente aggiornato. Qui, for­
se, sta una delle ragioni del 
suo successo presso un pub­
blico disinformato, disorien­
tato, abituato ancora a vede­
re nel medico lo stregone, e 
nei progressi della scienza 
qualche sorta di nuova ma­
gia. 

L'azione dell'Esorcfsfa ha 
luogo principalmente a Geor-
getown, presso Washington: 
Regan, figlia undicenne di 
Chris MacNeil, attrice di fa­
ma, divorziata, comincia ad 
essere affetta da strani di­
sturbi, accompagnati da non 
meno 6tranl fenomeni esterni 
(rumori sinistri, freddo gla­
ciale nella sua stanza). Dalle 
mani di un clinico passando 
a quelle di uno psichiatra, le 
condizioni della bambina peg­
giorano: sragiona, parla con 
voce non sua, bestemmia, im­
preca, commette atti turpi e 
violenti su di sé e sugli altri 
(uccide, tra l'altro, un malca­
pitato regista ubriacone, an­
che se la cosa resta celata 
e dubbia a lungo), dando pro­
va di una forza malvagia 
quanto mai eccezionale. La 
sua stessa fisionomia è stra­
volta: un ceffo ripugnante ha 
sostituito l'innocente visetto 
di Regan. Eppure non risul­
tano in lei lesioni organiche 
0 cause d'altro genere che 
possano motivare tanto scem­
pio. Un dottore, quasi vergo­
gnoso, suggerisce che ci si 
rivolga (a scopo di « sugge­
stione ») ad un esorcista. l a 
madre di Regan. vicino la cui 
abitazione, guarda caso, c'è 
una chiesa servita da gesuiti, 
prende contatto con uno di 
loro, Padre Karras, che è an­
che medico e psicologo. Co­
stui tituba alquanto, poi si 
convince. L'esorcismo verrà 
praticato da Padre Merrin, il­
lustre paletnologo e filosofo, 
nonché esperto del ramo; Pa­
dre Karras gli farà da assi­
stente. La lotta col Diavolo 
è aspra, faticosa, estenuante, 
ma alla fine vittoriosa, sep­
pure a caro prezzo: Padre 
Merrin, già malato di cuore, 
soccombe all'impresa; Padre 
Karras travasa, per cosi dire, 
il Maligno dentro se stesso, 
liberandone Regan (che dun­
que sarà salva), ma sacrifi­
cando di conseguenza la pro­
pria vita. 

Il quadro non sarebbe tut­
tavia completo se non si ri­
levasse che: la madre di Re­
gan è atea, non tanto per con­
vinzione quanto per pigrizia, 
e nomina assai spesso il no­
me di Dio invano: Padre Mer­
rin, già in un «prologo» si­
tuato neirirak. ci appare ti­
moroso e ansioso dell'incon­
tro supremo col Nemico; Pa­
dre Karras è tormentato dal 
rimorsi, giudicandosi respon­
sabile della miseria in cui è 
vissuta ed è morta sua madre. 

Confezionando, con l'asso­
luto cinismo già dimostrato 
nel Braccio violento della leg­
ge. questa favoletta oscuranti­
sta, il regista Friedkin, insie­
me con lo scrittore Blatty, ha 
potuto godere della consulen­
za di un paio di gesuiti veri, 
1 reverendi Bermingham e 
O'Malley, i quali non si sono 
peritati nemmeno di assume­
re parti di attori, in figure 
di contorno (ma non troppo). 
Del resto, il recente rilancio 
del Diavolo è venuto da mol­
to più in alto. 

Gli interpreti professionisti 
sono, con impegno a volte me­
ritevole di mislior causa, El-
len Burstyn (Chris). Max Von 
Svdow (Padre Merrir»), Jason 
Miller (Padre Karras), Linda 
Blair (Regan), il compianto 
Jack MacGowran (il regista 
ubriacone). Kitty Winn e Lee 
J. Cobb, nelle vesti del poli­
ziotto. unico personaggio di 
una certa consistenza umana 
nel libro, ma mutilato nella 
versione cinematografica al 
punto da risultare incompren­
sibile. L'ero? della situazione, 
ad ogni modo, è il truccato­
re Dick Smith. Ma il cinema 
dell'orrore, nella sua ormai 
lunga storia, ha dato ben di 
più e di meglio anche per 
questo aspetto. 

ag. sa. 

Film sovietico 
sulla lotta 

contro il cancro 
MOSCA, 20. 

Non c'è mistero che l'in­
telletto umano non possa sve­
lare. E' soltanto questione di 
tempo. Cosi si può formula­
re una delle idee salienti del 
lungometraggio L'assedio alla 
cellula ribelle, prodotto dagli 
Studi di cinematografia di­
vulgativa di Kiev In colla­
borazione con cineasti polac­
chi e bulgari. 

Le neoplasie maligne sono 
un problema estremamente 
complesso. Le si studia in tut­
ti i paesi del mondo. Negli 
stati aderenti al Comecon si 
effettuano ricerce pianifica­
te e specializzate sui metodi 
di lotta contro questa malat-

1 ti*. 

La rassegna internazionale di radio e tv 

Premio Italia: 
il meglio nelle 

"serate d'onore,, 
Ai programmi messi in gara dagli organismi televi­
sivi si contrappongono quelli, assai più interessan­
ti , scelti dagli organizzatori della manifestazione 

Dal nostro inviato 
FIRENZE. 20 

Le reti televisive di ciascun 
paese trasmettono ogni anno 
migliaia di programmi: qui 
al Premio Italia ne vediamo 
soltanto un paio. Questo può 
apparire — e nei fatti è, co­
me andiamo rilevando da 
molti anni ~ un fortissimo 
limite, ai fini di un giudizio: 
sia perchè nella produzione 
massiccia che le televisioni 
destinano ad loro pubblico In 
un «discorso continuo» che 
si perpetua di sera in sera, di 
settimana in settimana, di 
mese in mese, cogliere fior da 
fiore non ha senso; sia per­
ché è impossibile ricavare indi­
cazioni significative sul livel­
lo e sugli eventuali orienta­
menti della programmazione 
televisiva di un paese dalla 
visione di un programma che 
si presenta, ad esempio, come 
particolarmente « spregiudica­
to » senza nemmeno essere in­
formati su quella che è stata 
la sua collocazione (sappiamo 
bene, per esperienza, che gli 
organismi televisivi produco­
no programmi che poi lette­
ralmente nascondono tra le 
pieghe della programmazio­
ne). 

E, tuttavia, per certi versi 
almeno, 11 Premio Italia può 
ancora esere considerato uno 
specchio di questa televisio­
ne. I programmi, infatti, so­
no scelti e presentati dagli 
organismi televisivi: il che si­
gnifica che essi rappresenta­
no, in una certa misura, la 
sintesi di quel che gli orga­
nismi televisivi intendono deb­
ba essere la televisione, nei 
contenuti e nel linguaggio. E 
al massimo livello, c'è da sup­
porre. Dunque, almeno una 
indicazione generale in que­
sto senso la si può trarre: e 
non si tratta di una indica­
zione secondaria, dal momen­
to che ci troviamo in presen­
za del settore trainante della 
industria culturale e delle co­
municazioni di massa, e qui 
valgono le strutture produtti­
ve e i criteri degli apparati 
piuttosto che le intenzioni e 
le capacità degli autori sin­
goli. Se, ad esempio, nella ge­
neralità dei programmi man­
ca. come abbiamo già detto 
nella nostra scorsa corrispon­
denza, qualsiasi legame con 
la cronaca e con la proble­
matica più viva del nostro 
tempo, se ne deve dedurre 
che gli organismi televisivi vo­
gliono che la televisione sia 
considerata come uno stru­
mento capace di fabbricare 
spettacoli o, magari, di pro­
durre « opere d'arte », ma. in 
ogni caso, come uno stru­
mento «separato» dalla di­
namica sociale e avulso dalla 
realtà. Spesso, addirittura 
dalla storia. 

Tipico, in questo senso, il 
programma presentato dalla 
televisione polacca per la 
« categoria » teledrammi, n 
testo è il famoso La resistibi­
le ascesa di Arturo Ut: il 
dramma epico-satirico con il 
quale il grande drammaturgo 
comunista analizzò alcuni dei 
meccanismi mediante i quali 
il capitalismo genera il fasci­
smo (la banda di gangster 
capeggiata da Arturo incarna 
l'apparato nazista; i padroni 
del mercato dei cavolfiori di 
Chicago sono il capitale). La 
parabola, nel testo di Brecht, 
è trasparente: ricalca anche 
alcuni avvenimenti storici co­
me l'assassinio di Dollfuss e 
l'annessione dell'Austria, e, 
nei discorsi di Arturo Ui, al­
lude ferocemente alle deli­
ranti allocuzioni di Hitler. 
Non a caso, e giustamente, 
tutti i registi hanno sem­
pre portato in scena il dram­
ma accentuando, nella sce­
nografia e nei costumi e nel 
trucco degli attori, i riferi­
menti storico-politici. Ed ec­
co che. invece, il regista Jerzy 
Gruza ha compiuto l'operazio­
ne inversa: ha fatto astrazio­
ne dal contesto storico-politi­
co per conferire al dramma 

il significato di «un ammo­
nimento contro il gangsteri­
smo come tale », secondo 
quanto esplicitamente si dice 
anche nella scheda di pre­
sentazione del programma. E 
cosi, a parte alcune ridicole 
castrazioni (il braccio dì Ar­
turo appare teso a placare gli 
applausi piuttosto che a imi­
tare il saluto nazista), l'ana­
lisi di Brecht si scioglie in 
una astratta ambiguità e la 
meditazione finale «il ventre 
che ha generato quel mostro 
è ancora fertile e può gene­
rarne altri » diventa un ge­
nerico ammonimento mora­
listico. Proprio in un tempo 
come il nostro, nel quale, in­
vece, essa, nel suo preciso 
senso storico-politico, conser­
va tutto il suo valore! Sol­
tanto in televisione, si direb­
be, si possono compiere mi­
sfatti simili. 

Indicativo, del resto, può 
essere considerato anche un 
altro fatto. Da due anni, al­
la rassegna dei programmi in 
concorso vengono affianca­
te alcune «serate d'onore» 
dedicate ad alcuni paesi. Eb­
bene, nelle « serate d'onore », 
per le quali i programmi da 
presentare sono scelti dalla 
segreteria del Premio Italia 
anziché dagli organismi par­
tecipanti, abbiamo visto fino­
ra prodotti che, in linea dì 
massima, appaiono senza dub­
bio più interessanti e attuali 
di quelli che gareggiano per i 
premi. Nella serata cecoslo­
vacca abbiamo visto un tele­
film, Il mastino, dedicato al­
la lotta che un gruppo di 

giovani e coraggiosi veterinari 
condusse alcuni anni fa per 
sconfiggere definitivamente 
la brucellosi e altre gravi ma­
lattie dei bovini. La narrazio­
ne era piuttosto ingenua e 
condotta, secondo schemi che 
ricordavano quelli del cine­
ma americano degli anni tren­
ta-quaranta: ma l'interesse 
oltre che nel legame con un 
problema di massa molto con­
creto, stava nel fatto che il 
pregiudizio e la chiusura de­
gli avversari dei giovani ve­
nivano in qualche modo ana­
lizzati e presentati come frut­
to dell'attaccamento al potere 
da parte dei dirigenti dell'or­
dine dei veterinari o come 
difficoltà (in questo caso com­
prensibile) da parte dei con­
tadini a superare tradizioni, 
credenze, anche necessità im­
mediate di vita. Si metteva 
in rilievo, tra l'altro, che il 
veterinario interessato al gua­
dagno vive sulla « cura » del­
la malattia e non vuole, quin­
di, estirpare le radici del ma­
le. Analisi dura, che può dar 
luogo a utili riflessioni anche 
per altri aspetti della que­
stione sanitaria. 

Abbiamo visto anche un te­
lefilm. prodotto dalla rete te­
desco-occidentale ZDP, sulla 
emarginazione: il titolo, pole­
mico, era Nella riserva. Ne 
erano protagonisti una donna 
molto anziana e un travesti­
to. t ra i quali si stabiliva un 
rapporto di affetto e di mu­
tua solidarietà di fronte a un 
mondo ostile, teso soltanto a 
rifiutarli. La narrazione, an­
che grazie alla bravura degli 
attori, era molto efficace, e 
l'analisi psicologica molto sot­
tile. tale da spingere lo spet­
tatore a porsi non poche do­
mande. 

Qua e là emergevano chia­
ramente anche i meccanismi 
sociali della emarginazione: 
l'analisi, però, non si spinge­
va fino alle radici e alla lo­
gica di quei meccanismi, si 
che le responsabilità prime 
del sistema sociale che produ­
ce certe concezioni dei rap­
porti umani e certi modi di 
vita rimanevano in ombra. 
Ma è un caso che, poi. la 
stessa ZDP abbia presentato 
in concorso, nella «catego­
ria» documentari, un servi­
zio dedicato all'opera carita­
tevole dì una suora a Cal­
cutta? 

Giovanni Cesareo 

PAG. 9 / spettacoli - ar ie 
le prime 

Ringo Starr partecipa ad una campagna antidroga 
LONDRA, 20. 

Ringo Starr, il popolare ex-batterista dei Beatles parteciperà 
insieme con altri esponenti di musica pop ad una campagna 
contro la droga, che verrà lanciata da radio Lussemburgo 
alla fine di questo mese. 

Ringo Star e gli altri artisti, t ra i quali Stevie Wander, 
Dionne Warwick e Judy Collins, trasmetteranno avvisi com­
merciali con messaggi di questo tipo: «La droga non è una 
fuga, è una trappola! ». 

! La critica americana favorevole ad «Amarcord» 
NEW YORK, 20 

I critici cinematografici di New York hanno accolto con 
favore il film di Pellini Amarcord. 

H Daily News indica l'ultimo lavoro di Pellini come de­
gno della massima considerazione, mentre il critico di una 
stazione televisiva ha detto che il film «conferma la reputa­
zione di Pellini come il miglior regista attualmente operante». 

Vincent Canby, sul New York Times, scrive: «Forse que­
sto è il più meraviglioso film di Pellini. E' stravagantemente 
divertente e Pellini dimostra di essere nella sua miglior 
forma ». 

A Olbia la mostra del cinema indipendente , 
OLBIA, 20 

La XVTJI Mostra internazionale di Olbia, riservata al ci­
nema indipendente, si svolgerà dal 9 al 13 ottobre, organiz­
zata dall'Azienda autonoma soggiorno e turismo di Olbia, sot­
to l'egida dell'Assessorato al turismo della Regione sarda. 

La Mostra comprende le seguenti manifestazioni: Rendez-
vous del cinema d'essai; Espressioni del cinema contempo­
raneo; Tendenze del documentarlo italiano; Incontro col ci­
nema sperimentale e un convegno di studi. 

Lizzani prepara « Il colpo di stato in Italia » 
Carlo Lizzani sarà il regista del film II colpo di stato in 

Italia che verrà prodotto da Sergio Leone. 
n fHm è in avanzata fase di preparazione e le riprese co­

minceranno nel prossimo dicembre. Protagonisti del film sa­
ranno quasi sicuramente Henry Fonda, Jean Paul Belmondo 
• Julia Ohriatle. 

Si è chiuso il X festival cinematografico di Pesaro 

La Mostra trovi ora la 
sua vita nella regione 

Un lavoro culturale da svolgere in modo permanente « Ricco ma­
teriale sui tragici fatti di Brescia - Un ultimo omaggio ad Allende 

Dal nostro inviato 
PESARO, 20 

I volti del nemici di Allen­
de: su queste Immagini si è 
chiusa la decima mostra di 
Pesaro, quasi a stabilire un 
ponte con quelle della Resi­
stenza cilena nel mondo, che 
la Biennale di Venezia farà 
conoscere tra breve. La guer­
ra delle mummie, presentato 
dalla Germania democratica, 
è un servizio giornalistico di 
alta classe: il già noto tan­
dem (L'uomo che ride, Piloti 
in pigiama, ecc.) dei regi­
sti-produttori Heynowski e 
Scheumann, e il cineopera­
tore Peter Hellmich, che tra 
l'altro ha filmato dalla fine­
stra di un albergo apparte­
nente alla catena ITT 11 bom­
bardamento del palazzo presi­
denziale, puntano finalmente 
le luci sugli ispiratori, gli 
organizzatori e gli esecutori 
del colpo di Stato, coloro che 
sul piano interno e su quel­
lo internazionale deliberata­
mente, cinicamente hanno 
mirato a controbattere le pa­
role d'ordine dell'unità popo­
lare lanciate da Allende e da 
Corvalan (ripresi in assai si­
gnificative interviste) fomen­
tando il collasso economico 
del paese e preparandolo al 
golpe militare. 

Sono volti di una eloquen­
za sinistra, volti che, per cosi 
dire, parlano da soli: spicca 
t ra essi quello di Saenz, il 
presidente della Confìndu-
stria, che apre la strada alla 
restaurazione capitalistica e 
riconsegna il rame e tutti gli 
altri tesori nazionali, auspice 
Kissinger il cui nome compa­
re in documenti segreti, ai 
grandi trust nordamericani e 
tedeschi, mentre Pinochet e 
i suoi gallonati scherani ge­
stiscono il potere con il ter­
rorismo e la tortura. Ci sono 
anche squarci del famigerato 
campo di concentramento 
nell'inabitabile isola di Daw-
son e il documentario, che 
ha evocato il lungo cammi­
no di lotta della nazione e i 
festosi quadri di massa nei 
mille giorni di libertà, si con­
geda sulle immagini emble­
matiche di soldati armati fi­
no ai denti che minacciano 
singoli cittadini inermi. 

L'ultima giornata è stata 
forse la più densa delle otto 
in cui si è articolata la ras­
segna pesarese. In mattina­
ta, sotto il titolo Come si do­
cumenta un crimine, il Cir­
colo del cinema di Bre­
scia, che ha avuto tre degli 
otto morti tra i suoi migliori 
animatori, ha presentato due 
ore e mezzo di materiali cine­
matografici e televisivi, di va­
ria origine compresi quelli del­
la RAI-TV ufficiale, sulla stra­
ge del 28 maggio: la bomba 
fascista in piazza della Log­
gia, i funerali, la mobilitazio­
ne di popolo. Il successivo di­
battito, introdotto dal compa­
gno Manlio Milani, che nella 
tragedia ha perduto l'indi­
menticabile moglie Livia, ha 
evidenziato con molta fermez­
za, al di là dell'intensa com­
mozione e dell'angoscia pro­
dotte in sala, le gravi distor­
sioni e omissioni sul piano 
dell'informazione, e partico­
larmente il silenzio non sol­
tanto sui fischi della folla al­
le più alte autorità del pote­
re costituito, ma soprattutto 
sul ruolo svolto dalla classe 
operaia bresciana, che ha oc­
cupato tutte le fabbriche e 
per quattro giorni ha presi­
diato e controllato la città, 
senza che si verificasse il mi­
nimo incidente. 

Di ciò, come della significa­
tiva circosfanza che tra le 
otto vittime ci fossero tre ope­
rai e ben cinque insegnanti 
appartenenti alla sinistra, si 
occupa invece, sebbene con 
mezzi poveri e di fortuna, la 
testimonianza cinematografi­
ca allestita dallo stesso Circo­
lo del cinema, che ha anche 
curato la mostra fotografica 
della tragedia nel portico con­
tiguo alla sala delle proiezio­
ni. Da mezzo di proposta cul­
turale il cinema, a Brescia, è 
passato a mezzo di azione: un 
salto di qualità nella congiun­
ta sfera intellettuale, morale 
e politica. 

Certo, ognuno dei molti av­
venimenti in cui si è svilup­
pata la decima mostra (ben 
superiore, nel complesso, a 
quella dell'anno scorso) avreb­
be meritato più spazio e più 
tempo. Le varie proposte si 
sono accavallate In modo fre­
netico, talché inevitabilmente, 
a seconda delle scelte indivi­
duali, qualcuna è stata sacri­
ficata a favore di altre. E ' ve­
ro che la manifestazione si 
offre generosamente quale 
modello di un lavoro che la 
Regione dovrebbe recepire e 
svolgere in modo permanente. 
Si dà invece II caso che per 
una settimana il cinema, la 
cultura, la controinformazio­
ne e il dibattito esplodano fin 
troppo ricchi e complessi a 
Pesaro, e che per il resto del­
l'anno le Marche continuano 
poi a vegetare nel consumi­
smo più corrivo e nel sotto­
sviluppo cinematografico. Per 
cui è di primaria importanza 
conservare alla Mostra il suo 
ruolo annuale di stimolo e di 
provocazione intellettuale e 
politica, ma dopo dieci anni 
è anche il momento di preten­
dere che l'esperienza si allar­
ghi e si diffonda nel suo al­
veo. per così dire, naturale e 
legìttimo. Solo così, tra l'altro, 
essa potrebbe distendersi e 
approfondirsi nello spazio e 
nel tempo necessari. 

Tra le Iniziative di questa 
ultima edizione, cui sarebbe 
bastata la sola proposta di un 
riesame globale del neoreali­
smo a qualificarla in modo 
non effimero (ai preziosi qua­
derni Informativi già forniti 
dalla Mostra si aggiungerà 
quanto prima un volume con 
gli atti e gli esiti del Conve­
gno), resta da dire di quella 
più eccentrica e raffinata, ma 
anch'essa impegnativa se non 
altro già a livello di ore di 
proiezione: la perdonale com­

pleta del regista francese Ja-
ques Rlvette, che potrebbe de­
finirsi appunto un cineasta 
della « durata ». Le sue opere 
più stimolanti e persuasive so­
no infatti le più lunghe: 
L'amour fon in bianco e nero 
(1068), Out 1: Spectre (1072) 
a colori, che superano entram­
be le quattro ore, mentre la 
sua ultima. Céli-e et Julie 
vont en bateau (1974), che 
travalica appena le tre, risul­
ta invece, come a suo tempo 
La religiosa, un adattamento 
« commerciale » e un semplice 
divertissement. 

Come Marienbad di Alain 

Tre film, uno di seguito al­
l'altro, per Agostina Belli. 
L'attrice è passata dal a Buio 
e il miele », che Dino Risi 
ha tratto dal romanzo di Gio­
vanni Arpino, al e Piatto 
piange » di Paolo Nuzzi dal 
romanzo di Piero Chiara. Ora 
l'aspetta « I l lumacone» che 
Paolo Cavara ha già comin­
ciato a girare in esterni • 
Roma. 

Resnais e Robbe-Grillet, 1 
film di Rivette sono dei pu-
zles, dei giochi di prestigio e 
di magìa, delle ricerche spe­
rimentali. Ma in ciò consiste 
appunto il loro interesse. Le 
sue trame si muovono sem­
pre in un labirinto, qualcuno 
mette in scena un'opera tea­
trale, qualche altro prepara 
un complotto, un personaggio-
guida compie una investiga­
zione, cerca di vedere al di là 
delle apparenze, dello spec­
chio, della minaccia Incom­
bente. Si va. dunque da un im­
pianto in apparenza poliziesco 
a un viaggio nel mistero, do­
ve la realtà è sempre irrag­
giungibile, ha un Itinerario 
senza uscita e che ritorna su 
se stesso, una specie di sogno 
a occhi aperti tipo Alice nel 
paese delle meraviglie. Ma 
tutto questo è sostanziato di 
finissima psicologia, e il vero 
tessuto è costituito di un som­
marsi dì esperienze esistenzia­
li. di un libero fluire di asso­
ciazioni, di approssimazioni e 
di fantasie. 

La fascinazione indiscutlbi-
ne di questi film «d'autore» 
è in fondo quella di esserlo 
assai poco, ossia di articolarsi 
piuttosto in un lavoro dì 
gruppo, dove gli attori, per 
esempio, non hanno minore 
importanza del cineasta: gli 
attori con la loro personalità 
di uomini, seguiti nella loro 
vita privata, intima, captati 
nelle loro improvvisazioni. 
Non è per caso che in Rivette 
ritornano alcune delle stesse 
interpreti-autrici (Juliet Ber­
to, Bulle Ogier), si esplorano 
le stesse ossessioni borghesi a 
livello intellettuale, e soprat­
tutto si ribadisce lo stesso 
punto di partenza, si svilup­
pano le stesse attese, si rian­
nodano le stesse fila e si ri­
conferma la stessa impossibi­
lità di concludere. Ma tale an­
sia sperimentale, se non è e-
sente da punti morti, da spa­
zi inerti, da veri e propri vuo­
ti, è anche disseminata di ri­
velazioni e di scoperte, e tan­
to più suggestive e profonde 
quanto più capovolgono i da­
ti consueti e tradizionali della 
realtà solitamente recuperata 
sullo schermo. 

Purtroppo l'indagine dovreb­
be ora appuntarsi sul merito: 
ma come fare nella dimensio­
ne di un articolo di giornale? 
H quaderno dedicato a Rivet­
te supera le cento pagine e 
non dice neanche tutto. E' 
quindi indispensabile riman­
dare ad altre occasioni più 
propizie il discorso su una 
personalità « maledetta » che 
— questo Pesaro ha avuto il 
pregio di chiarire — non me­
riterebbe di esserlo. Ma, come 
si sa, non sono poche le per­
sonalità nel cinema mondiale 
che l'Italia deve ancora sco­
prire, conoscere, studiare. 

Cinema 

Dinamite 
agguato pistola 
Dinamite, Agguato e Pisto­

la: questi i bellicosi sopran­
nomi di tre nuove stelle nei 
firmamento del « cinema ne­
ro» statunitense, eroi pro­
gressisti in un contesto nar­
rativo inquinato dai più vie­
ti luoghi comuni della mito­
logia poliziesca gestita òino 
ad ora da innumerevoli su­
perman bianchi e conservato­
ri. E' questa la contraddizio­
ne di fondo nella singolare 
riscossa cinematografica dai 
negri d'America, piuttosto 
evidente già in Shaft e Super-
lly, quantomai vistosa in Di­
namite agguato pistola. In 
compenso, il film offre alcu­
ni indizi di carattere ideolo­
gico. al contrario dei suoi 
predecessori: i tre protago-
nist:, infatti, ingaggiano una 
lotta senza quartiere contro 
una setta di fanatici neo­
nazisti, capeggiata da uno 
scienziato che ha deoiso di di­
struggere le minoranze raz­
ziali con una sorta di guer­
ra batteriologica. 

Inutile dire che Dinamite 
Agguato e Pistola faranno 
piazza pulita dei loro biechi 
avversari in circostanze quan­
to meno paradossali, senza 
ricavarne neppure un grafy 
fio. Siamo ben felici che ab­
biano sventato una slmile, or­
renda catastrofe per l'uma­
nità. ma le loro epiche ge­
sta non rendono certo un 
buon servizio al film, che as­
sume gradualmente le mo­
venze di un rozzo fumetto. 
In un carosello pirotecnico, 
il regista Gordon Parks jr. 
non può far altro che asse­
condare i suoi aggressivi e 
muscolosi interpreti: Jim 
Brown, Fred Williamson e 
Jim Kelly. 

d. g. 

Ugo Casiraghi 

Proiezione 
stasera a 
Pietralata 

Questa sera, alle 20, nei 
locali della Polisportiva Ti-
burbina (via Luigi Bellardi, 
Pietralata), verrà proiettalo 
per la prima volta 11 film 
a passo ridotto E vi dichiaro 
uomo e moglie. 

Il film è stato realizzato dal 
«Gruppo Pietralata»; forma­
to da ragazze e ragazzi che 
nel Laboratorio di Animazio­
ne Teatrale del Teatro di Ro­
ma hanno condotto, que­
st'anno, una attività cultu­
rale di quartiere che vuole 
prefigurarsi come una delle 
ipotesi di decentramento cul­
turale a Roma. Nonostante 
il Teatro di Roma abbia uf­
ficialmente chiuso il Labora­
torio di Pietralata il 15 apri­
le, il Gruppo ha deciso di 
continuare il lavoro autono­
mamente pur sapendo a quali 
difficoltà sarebbe andato in­
contro. La proiezione del 
film vuole proporsi come una 
verifica del lavoro svolto e un 
approfondimento del discor­
so con gli abitanti dei quar­
tieri periferici della città. 

Dopo la proiezione seguirà 
un dibattito in cui, t ra l'altro 
verrà discussa l'attività per i 
prossimi mesi. 

Fu va da tavola 
maturata al sole di puglia 
è un prodotto di alto valore 
dietetico e ricco di vitamine 

mamme preferite per i vostri 
bimbi uva da tavola pugliese 
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Renault 4. Quattro ruote 

Renault 4,850 echi due versioni: 
Lusso e Export. 

Quattro mote 
senza problemi. 
E più di 16 km, 

con un litro 
dì carburante. 

E» l'auto 
del buon senso. 
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